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Nel Museo Archeologico del Friuli 
Occidentale 1, in località Torre di Pordenone, 
sono esposte tre interessanti iscrizioni lati-
ne: una, proveniente da Maniagolibero 
(Pordenone) e registrata nel Corpus Inscriptio- 
num Latinarum, è stata esaminata più volte 2, 
un’altra è stata oggetto solo di cursorie segna-
lazioni in quotidiani e riviste locali 3, mentre 
la terza, pur presentata nel 1982 da Maurizio 
Buora nel corso di un importante incontro di 
studio, è finora sfuggita all’attenzione degli 
studiosi 4.

1. Cippo centinato (fig. 1) in calcare loca-
le, mutilo inferiormente (cm 55 x 33 x 15); la 
superficie, accuratamente rifinita a martellina, 
presenta alcune scheggiature lungo i bordi e 
fessurazioni in più punti (inv.  IG. 251452.).

Un terminus sepulcrorum e una lastra iscritta 
nel Museo Archeologico del Friuli Occidentale 
(Torre di Pordenone)

Alfredo Buonopane

Il monumento fu scoperto nell’ottobre del 
1973 a Pordenone, durante i lavori di “ripia-
natura del terreno dopo la demolizione della 
vecchia filanda già Marcolin sull’area ora 
comunale destinata a parcheggio”  5: si tratte-
rebbe, perciò, della prima e, almeno per ora, 
unica iscrizione romana rinvenuta nella città 
di Pordenone. 

Le lettere, alte cm 7,4 in r. 1, 5,4  (la I 
leggermente sormontante cm 6) in r. 2, 4,4 
(la I leggermente sormontante cm 5) in r. 3, 
4 in r. 4 e 3,3 in r. 5, sono state incise con 
solco profondo e con l’ausilio di linee guida 
“a binario”, delle quali si scorge qualche 
traccia. Sono molto regolari e accurate, con 
pronunciate apicature e con la ricerca dell’ef-
fetto ottico dell’ombreggiatura  6; le parole, 
separate da profondi segni d’interpunzione 

Riassunto
Nel Museo Archeologico del Friuli Occidentale (Torre di Pordenone) si trovano due interessanti, ma poco 
conosciute, iscrizioni latine. La prima iscrizione, rinvenuta a Pordenone, forse in giacitura secondaria, 
riporta le dimensioni del monumento sepolcrale di un L. Licinius Secundus: è  databile a un periodo com-
preso fra la seconda metà del I secolo a.C. e l’inizio del I secolo d.C. La seconda epigrafe è incisa su una 
lastra sepolcrale dedicata da Aurelia Domnica al marito [S?]aturnius [Dio]nysius, morto a cinquantadue 
anni. Fu scoperta nel 1940 a Fiumesino di Azzano Decimo (Pordenone) e si può datare fra la seconda 
metà del III secolo d.C. e il IV secolo d.C.
Parole chiave: epigrafia latina; iscrizioni sepolcrali; cippus sepulcrorum; aspettativa di vita.

Abstract
A terminus sepulcrorum and an inscribed plaque in the Museo Archeologico del Friuli Occidentale 
(Torre di Cordenons, Pordenone)
In the Museo Archeologico del Friuli Occidentale (Torre di Pordenone) there are two interesting but little-
known Latin inscriptions. The first inscription, found in Pordenone, perhaps in a secondary location, has 
the dimensions of the sepulchral monument of a L. Licinius Secundus: it can be dated to a period between 
the second half of the 1st century BC and the beginning of the 1st century AD. The second one is inscribed 
on a sepulchral plaque dedicated by Aurelia Domnica to her husband [S?]aturnius [Dio]nysius, who died 
at the age of fifty-two. It was discovered in 1940 in Fiumesino near Azzano Decimo (Pordenone) and can 
be dated between the second half of the 3rd century AD and the 4th century AD.
Keywords: Latin epigraphy; sepulchral inscriptions; cippus sepulcrorum; life course.
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triangolari, sono disposte con equilibrio nello 
spazio disponibile.

Vi si legge

	 L(ocus) m(onumenti)
	 L(uci) Licini
	 Secundi.
	 In fr(onte) p(edes) XX,
5	 in ag(rum) p(edes) XXXII.

Il cippo, dunque, è un terminus sepulcro-
rum, in origine posto, forse da solo, ma più 
probabilmente con un altro del tutto uguale 7, a 
segnalare l’estensione (piedi 20 x 32, equiva-
lenti a m 5,92 x 9,47) del recinto funerario 8 di 
un L. Licinius Secundus, che ha un gentilizio 9 
che gode di un elevato numero di attestazioni 
in Aquileia  10, e un cognome estremamente 
comune 11.

Forma delle lettere e tipo di monumento, 
che trova confronti in numerosi esemplari 

da Aquileia  12 (fig. 2) e, sia pure con minore 
frequenza, da Concordia 13 e da Altino 14, sug-
gerisce una collocazione cronologica fra la 
seconda metà del I secolo a.C. e l’inizio del I 
secolo d.C.

Rimane il problema della provenienza di 
questa lapide, che come si è detto, è stata sì 
rinvenuta durante uno scavo, ma in un luogo 
che, secondo Antonio Forniz, allora Ispettore 
onorario della Soprintendenza Archeologica 
del Veneto, non era adatto al posizionamento 
di sepolture a causa delle frequenti esondazioni 
del Noncello 15. Lo studioso, infatti, in un arti-
colo dedicato a Battista Lucio Poletti (1865-

Fig. 1. Torre di Pordenone, Museo Archeologico del 
Friuli Occidentale. Il cippo terminale del sepolcro di L. 
Licinius Secundus.

Fig. 2. Aquileia (Udine), Museo Archeologico Naziona- 
le. Il cippo terminale del sepolcro di C. Clodius Ianua- 
rius (da InscrAq 2302).

A. Buonopane, Un terminus sepulcrorum e una lastra iscritta nel Museo Archeologico del Friuli Occidentale
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1926), facoltoso banchiere di Pordenone, che 
nel giardino del suo palazzo, in corso Vittorio 
Emanuele II, n. 47, aveva riunito una cospicua 
raccolta di pregevoli manufatti in pietra di varie 
epoche, andati in gran parte dispersi dopo la sua 
morte, non solo riteneva che il cippo provenis-
se proprio dalla raccolta Poletti, ma, anche, che 
potesse provenire da Concordia o da Aquileia, 
dove Poletti si recava spesso per acquistare 
pezzi per la sua collezione  16. L’ipotesi di 
Andrea Forniz non è priva di fondamento: 
“le pietre hanno le gambe”, come ricordava 
spesso a lezione Franco Sartori, e può talora 
accadere che monumenti iscritti, segnalati in 
una località, vengano ritrovati anni dopo in un 
contesto archeologico situato in una zona anche 
molto lontana 17. Non si può, quindi, escludere 
che in seguito alla dispersione della raccolta 
Poletti, con percorsi che non sono in grado di 
ricostruire (reimpiego, discarica di materiali 
edili?), la lapide dal giardino del palazzo di 
Corso Vittorio Emanuele II sia arrivata nella 
non lontana area della ex filanda Marcolin. 
Inoltre la particolare affinità tipologica e paleo-
grafica di questo cippo con numerosi esemplari 
di Aquileia, così come la significativa presenza 
del nome Licinius 18, potrebbe avvalorare l’ipo-
tesi di una provenienza da quest’ultima loca-
lità. Si tratta, però, solo di elementi indiziari, 
che avrebbero bisogno di essere consolidati da 
ulteriori riscontri (inv. n. IG. 373378).

2. Frammento angolare inferiore sinistro 
con margini ortogonali (fig. 3) di lastra in 
marmo d’importazione (cm 44,2 x 39,1 x 4,3). 
La superficie, accuratamente levigata a mar-
tellina, è interessata da numerose scheggiatu-
re lungo i bordi, alcune delle quali piuttosto 
estese. Lo specchio epigrafico (cm 44 x 27,62 
restanti) ha la forma di una tabula ansata, 
della quale rimane solo parte dell’ansa di sini-
stra, decorata da un semplice motivo vegetale 
a simmetria assiale, inciso con solco poco pro-
fondo. Sul retro la lastra presenta sei righe con 
un testo così accuratamente scalpellato che le 
lettere, alte cm 5 circa in tutte le righe, risul-
tano non leggibili (fig. 4): si tratta, dunque, 
del caso non raro del reimpiego di una lapide 
precedentemente incisa 19.

La lastra fu rinvenuta nel 1940 a Fiumesino 
di Azzano Decimo (Pordenone) 20 da Giuseppe 
di Ragogna (1902-1971), benemerito pioniere 

della ricerca archeologica nel Friuli occiden-
tale  21, insieme ad altri reperti, fra cui una 
moneta di Iulia Mamaea: mancano, purtroppo, 
ulteriori dati sulle circostanze e sul contesto 
della scoperta 22. Le lettere, in scrittura actua-

Fig. 3. Torre di Pordenone, Museo Archeologico del 
Friuli Occidentale. La lastra sepolcrale posta da Aurelia 
Domnica per il marito [S?]aturnius [Dio]nysius.

Fig. 4. Torre di Pordenone, Museo Archeologico del 
Friuli Occidentale. Il retro della lastra funeraria con una 
precedente iscrizione obliterata a scalpellatura.
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ria 23 e piuttosto allungate, sono alte cm 5 in r. 
1, 4,5 in r. 2, 4,7 in r. 3, 4,2 in rr. 4-6, 3,6 in r. 7; 
sono state incise con solco abbastanza profon-
do e non sempre regolare con l’ausilio di linee 
di guida “a binario”, delle quali si intravede 
qualche traccia, e presentano marcate apica-
ture. Da notare la A con traversa obliqua, la G 
con pilastrino dal solco molto allargato, forse 
per correzione di un C, le E con bracci corti 
di uguale lunghezza. Q con coda molto ridotta 
e, in r. 3, l’ultima N con asta obliqua che si 
diparte dalla metà inferiore della prima asta, 
forse per correggere due I, incise per errore. 
Le parole, disposte con allineamento a sini-
stra, nelle rr. 1, 3, 5 e 7 sono separate da segni 
d’interpunzione a forma di triangolo con lati 
sottili, che formano lunghe apicature 24 e nelle 
rr. 2, 4 e 6, da segni d’interpunzione a forma di 
un piccolo  cartiglio, con lati sottili e concavi, 
di cui non mi sono noti confronti, 

Leggo

	 [S?]aturnio [Dio]-
	 nysio Aurelia
	 Domnica coni[u]-
	 gi dulcissimo
5	 cum quem (!) vix(it)
	 ann(os) X. Diem fun[ct(us)]
	 est ann(is) LII, mens(ibus) [- - -].

1. [S]aturnio Buora; scheda RA; integra-
zione possibile, anche se della prima lettera 
sopravvissuta rimane solo piccola porzione di 
asta apicata, che potrebbe appartenere anche 
a una lettera diversa dalla A; inoltre non si 
può escludere che nello spazio oggi mancante 
potessero esservi almeno altre due lettere  25. 
3. Domnica per Dominica per il fenomeno di 
sincope di vocale breve fra consonanti, assai 
frequente nel latino tardo 26. 4. Dell’ultima let-
tera si intravede, sia pure a fatica, una porzione 
della curva. 5. Cum quem per cum quo per il 
comune fenomeno di sostituzione, in età tarda, 
dell’ablativo con l’accusativo dopo le prepo-
sizioni  27. 7. Della S si intravede una piccola 
porzione del semicerchio superiore.

In questa iscrizione una donna, Aurelia 
Domnica, che ha un gentilizio estremamen-

te comune, soprattutto a partire dai primi 
decenni del III secolo d.C.  28, e un cogno-
me  29 ben attestato nella Venetia orientale  30, 
pone il monumento funerario per il marito,  
[S?]aturnius [Dio]nysius. Questi, se si accetta 
l’integrazione proposta da Buora e accolta 
anche da me, sia pure con qualche dubbio, 
reca un nome che nella Venetia et Histria è 
attestato solo a Pola  31, mentre il cognome, 
di origine greca, gode di notevole diffusione, 
soprattutto in età tarda 32. Nel testo la moglie, 
con cui è stato sposato dieci anni, lo definisce 
dulcissimus, un epiteto questo tanto usato, sia 
per i mariti sia per le mogli, da essere in realtà 
un vuoto stereotipo 33. Di particolare interesse 
è la formula diem functus est, con cui si indi-
ca il giorno della morte, equivalente al verbo 
mortus est, e che è presente per lo più in testi 
letterari tardoantichi 34, mentre è attestata solo 
in un piccolo numero di iscrizioni  35. Anche 
l’età raggiunta dal defunto, ovvero 52 anni 
e un numero non precisabile di mesi a causa 
della lacuna, è degna di nota: [S?]aturnius 
[Dio]nysius, dunque, sarebbe morto quando si 
trovava in quella fascia d’età che gli studi più 
recenti considerano “the middle age group (31-
60)” e che rappresentava un buon traguardo 
nell’aspettativa di vita di chi era nato nell’Oc-
cidente romano 36.

Un’ultima considerazione, riguarda poi, 
il problema della committenza, pagana o 
cristiana, di questa iscrizione. Giuseppe di 
Ragogna l’aveva considerato “un titolo paleo- 
cristiano”  37, fatto questo che ha influenzato 
anche alcuni storici che si sono occupati della 
cristianizzazione del territorio da cui essa 
proviene  38. In realtà questa epigrafe, come 
in realtà molte altre attribuibili al medesimo 
periodo, non presenta alcun elemento che 
possa giustificare una committenza cristia-
na 39: si tratta di un testo che, come propone 
Carlo Carletti in uno scritto ricco di spunti 
di riflessione, potremmo definire “neutro”, 
soprattutto in mancanza di un preciso conte-
sto di rinvenimento 40.

Forma delle lettere ed elementi del testo 
suggeriscono una collocazione cronologica 
dalla seconda metà del III secolo d.C. a tutto il 
IV secolo d.C.

A. Buonopane, Un terminus sepulcrorum e una lastra iscritta nel Museo Archeologico del Friuli Occidentale
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NOTE

1	 Un ringraziamento particolare debbo alla dott.ssa 
Serena Di Tonto e alla dott.ssa arch. Valentina Mi-
nosi della Soprintendenza Archeologia, Belle arti e 
Paesaggio del Friuli Venezia Giulia per l’autorizza-
zione allo studio e alla pubblicazione di queste due 
epigrafi (Prot. Sabap 2232/04/24, n. 8395); sono 
altresì particolarmente grato al dott. Andrea Giun-
to, conservatore Museo Archeologico del Friuli Oc-
cidentale, che con grande cortesia ha in ogni modo 
agevolato la mia autopsia, effettuata il 18 giugno 
del 2024, fornendomi, inoltre, numerose indicazioni 
bibliografiche. Tutte le immagini sono utilizzate su 
concessione del MIC - Soprintendenza ABAP FVG. 
Ulteriori riproduzioni delle immagini sono regolate 
dalla vigente normativa (art. 108, co. 3 del D. Lsg 
42 /2004 s.m.i. - DM 108/24) e ne è vietata l’ulterio-
re riproduzione a scopo di lucro. Un ringraziamento 
sentito e non formale debbo, per le indicazioni bi-
bliografiche, all’amico Maurizio Buora.

2	 CIL, V, 1807 = Bandelli 1989, p. 90, tav. III,1 = 
Lettich 1994, pp. 205-206, n. 128, che la segnala 
come dispersa = Bandelli 2003, pp. 44-45, fig. 12 = 
EDCS-04200866 = EDR171421; cfr. anche Brusin 
1969, p. 3; Bertacchi 1969, pp. 18-20, fig. 6; Forniz 
1974, p. 13, fig. 2, con interessati notizie sui vari pas-
saggi della lapide.

3	 Si veda sotto alla nota 4.
4	 Buora 1984, p. 179, con ricostruzione grafica alla 

fig. 2; non compare infatti né nell’AE né nelle princi-
pali banche dati epigrafiche.

5	 Pilo 1973, p. 3; si veda anche Forniz 1974, pp. 13-
14, fig. 3.

6	 Buonopane 2020, p. 103.
7	 Che in origine i cippi potessero essere almeno 

due, ma, talora, anche quattro, uno per ogni ango-
lo dell’area funeraria, è confermato sia dall’elevato 
numero di cippi gemelli rinvenuti, sia da tutte quel-
le iscrizioni funerarie in cui si menzionano cippi al 
plurale: Gregori 2005, pp. 84-85, con edizione di 
cippi gemelli alle pp. 108, n. 1, 113-114, nn. 9-10, 
115-116, n. 12; si vedano inoltre, anche se limitate 
alle necropoli di Altino, le considerazioni di Cresci 
Marrone 2005, pp. 305-324.

8	 Sulla formula l(ocus) m(onumenti), che indica 
l’estensione del monumento funerario, recinto o edi-
ficio che fosse: Buonopane 2005b, pp. 326-327.  

9	 Solin, Salomies 1994, p. 104.
10	 La consultazione delle banche dati EDCS ed EDR ha 

restituito almeno 23 attestazioni.
11	 Solin, Salomies 1994, p. 399.
12	 Per un’ampia esemplificazione: Zaccaria 2005, pp. 

195-223, in particolare le figg. 7, 10-11, 22; si veda 
anche InscrAq, 220-2605, e le pp. 744-745, con l’in-
troduzione dedicata ai cippi terminales.

13	 Come in Broilo 1980, pp. 129, n. 62, 132-138, nn. 
65-68.

14	 Cresci Marrone 2005, pp. 308, 312-313, figg. 6, 13-
14, 16-21.

15	 Forniz 1974, pp. 13-14.

16	 Forniz 1974, pp. 13-14, fig. 3.
17	 Mi limito a segnalare, come emblematico, il caso 

della stele di un pretoriano, rinvenuta intorno al 1877 
sulla via Appia a Roma e ritrovata nel 1975 ad Altino 
(Venezia), in un’area archeologica presso la via An-
nia: Buonopane 2005a, pp. 37-45.

18	 Si veda sopra alle note 8 e10.
19	 Di Stefano Manzella 1987, pp. 200-201; Buonopa-

ne 2020, p. 124.
20	 Sui rinvenimenti archeologici di questa zona: Buora 

1984, p. 179.
21	 Gianni 2011, pp. XXX.
22	 di Ragogna 1949, p. 28 = Serafini 2000, p. 74: “Ab-

bondante materiale a Fiumesino. Con una moneta di 
Julia Mamaea, c’è un titolo paleocristiano in mar-
mo con scalpellata, nel retro, un’iscrizione monu-
mentale a caratteri inclinati”; Id. 1954, p. 37; Buora 
1984, p. 179; dell’iscrizione esiste anche una scheda 
(RA_6820) del Catalogo Regionale del Patrimonio 
Culturale del Friuli Venezia Giulia (ERPAC FVG), 
consultabile online all’indirizzo https://patrimo-
nioculturale.regione.fvg.it/reperto-archeologico/?
id=556795.

23	 Buonopane 2020, p. 98.
24	 Baratta 2019, pp. 38-39.
25	 Per altri completamenti possibili: Solin, Salomies 

1994, p. 260.
26	 Väänänen 1982, p. 91; cfr. Zamboni 1967-1968, p. 

126.
27	 Väänänen 1982, pp. 198-199.
28	 Solin, Salomies 1994, p. 28.
29	 Solin, Salomies 1994, p. 324.
30	 Aquileia: CIL, V, 1585 (= ILCV 1869 = EDCS-

01600862 = EDR156664), 1586 (= InscrAq 334 = 
EDCS-01600863 = EDR156607); InscrAq 3366 (= 
EDCS-01500264 = EDR076255); Concordia: CIL, 
V, 1880 (= CLE 2219 = Lettich 1983, pp. 153-154, 
n. 103 = EDCS-04200939 = EDR097753); Trie-
ste: SupplIt 10, Tergeste, 38 (= EDCS-10900108 = 
EDR007007); Zuglio: SupplIt 12, Iulium Carnicum, 
1994, pp. 146-147, nr. 52a = Mainardis 2008, pp. 
228-229, n. 140 = EDCS-10900108 = EDR007090).

31	 CIL, V, 223 = IncrIt X 1, 372 = EDCS-04200309 = 
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32	 Solin 2003, pp. 323-330, 332.
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Concordia: Buora 1984, p. 179.
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